
CULTURA 
Studium

231.

Storia





anna maria casavola

carabinieri tra resistenza  
e deportazioni 
7 ottobre 1943 / 4 agosto 1944

Prefazione di Antonio Parisella

Postfazione di Giancarlo Barbonetti



Copyright © 2021 by Edizioni Studium - Roma
ISSN della collana Cultura 2612-2774

ISBN 978-88-382-4760-6

www.edizionistudium.it

Tutti i volumi pubblicati nelle collane dell’editrice Studium “Cultura” ed 
“Universale” sono sottoposti a doppio referaggio cieco. La documentazio-
ne resta agli atti. Per consulenze specifiche, ci si avvale anche di professori 
esterni al Comitato scientifico, consultabile all’indirizzo web http://www.
edizionistudium.it/content/comitato-scientifico-0.



È più difficile onorare la memoria dei senza nome
che non quella di chi è conosciuto.

Alla memoria dei senza nome è consacrata la costruzione storica.

W. Benjamin

Alla memoria di mio padre, Giuseppe Casavola,
maresciallo maggiore dei CC
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ASMAE	 Ministero affari esteri Repubblica Sociale Italiana 	
	 1943-45
ASMSCC	 Archivio Storico del Museo Storico dell’Arma
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Prefazione

Sono molteplici le ragioni per le quali questa appassionata ed accurata 
ricerca di Anna Maria Casavola si segnala all’attenzione non solo dei lettori 
comuni ma anche a quella dei lettori specialisti di storia contemporanea. 
Ma per comprenderla, occorre riferirsi all’evoluzione degli studi sulla Re-
sistenza italiana all’occupazione nazista ed alla RSI, tra i quali questo si 
inserisce a pieno titolo. Oggi, a sessanta e più anni dalla Liberazione, una 
vicenda come quella dei carabinieri catturati a Roma e poi internati nei 
campi di concentramento nazisti può collocarsi, anch’essa a pieno titolo, 
come capitolo della storia della Resistenza italiana. Ma in passato non era 
stato sempre così: a lungo e per ragioni tutte spiegabili e spiegate dalla sto-
riografia, l’interesse dei memorialisti, degli studiosi, dei cultori delle ricer-
che – soprattutto locali – di storia della Resistenza era incentrato in preva-
lenza sul soggetto principale, cioè il partigiano combattente, accomunato, 
da un lato, ai dirigenti politici antifascisti e, dall’altro, a quelle figure (come 
le staffette, i tipografi, le famiglie dei contadini e dei montanari, i parroci ed 
i medici di paese ecc.) che delle formazioni partigiane costituivano la parte 
maggiormente contigua alla società civile. 

Era piuttosto nell’ordine delle cose – si tratta di una constatazione delle 
dinamiche, delle culture politiche ed istituzionali e non di un giudizio di va-
lore su intenzioni e comportamenti – che, una volta affermatasi la Repubbli-
ca e la classe politica dei partiti antifascisti alla sua guida, la rappresentazione 
della sua origine resistenziale ne uscisse condizionata. È tipica infatti di tutti 
i processi di legittimazione delle istituzioni una rappresentazione del passato 
funzionale agli assetti del potere statale. I re di Francia – come ci ha insegna-
to Marc Bloch – accreditarono di sé perfino la leggenda che assegnava loro 
poteri taumaturgici di guaritori dalla scrofolosi! Così, particolarmente dagli 


